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DI GIACOMO GAMBASSI

a parrocchia come compagna di viaggio per i
giovani. Certo, ma c’è bisogno che la comunità
cammini a fianco dei ragazzi e li faccia sentire

protagonisti. Lo raccontano i giovani sacerdoti alle prese
ogni giorno con le potenzialità e le difficoltà degli
under trenta. «Il punto di partenza – afferma don
Alessandro Marchesini, parroco di San Petronio di
Osteria Nuova alle porte di Bologna – è la capacità di
mettersi in ascolto. Anche se i ragazzi sono sempre
connessi al Web, chiedono di avere rapporti improntati
sulla fiducia e apprezzano gli spazi di gratuità che una
parrocchia è in grado di offrire». Ne è convinto don
Mauro Grosso, vice parroco a Santena, nell’arcidiocesi
di Torino, che aggiunge: «Bando alla semplice socialità
orizzontale fatta solo di feste e impegno più da
volontariato che da servizio alla carità. Non è questo
che paga. I giovani sono in cerca di un’appartenenza
forte che dia senso alla loro vita e restano sensibili al
cibo "formativo" sostanzioso, buono e abbondante».
Don Gaetano Luca, parroco di Santa Maria Assunta a
Polignano a Mare, in provincia di Bari, paragona i
ragazzi a «cariche esplosive con risorse spirituali
impressionati». Ma, sostiene, «serve un detonatore che
faccia sprigionare le loro energie. E questa miccia è la
parrocchia». Comunque, sottolinea don Gaetano,
«occorre evitare due estremi nel loro coinvolgimento
all’interno della comunità: non vanno lasciati ai
margini nei momenti importati, né possono essere
considerati soltanto come manovali». Di una cosa è
convinto don Alessandro Amapani, parroco di Santa
Maria della Consolazione ad Altamura: «I giovani sono
molti esigenti nei loro percorsi spirituali. Non possiamo
puntare su proposte banali che rischiano di allontanarli
piuttosto che avvicinarli. Ecco perché va messo davvero
al centro il Vangelo che educa il quotidiano dei ragazzi e
che trova nella parrocchia il luogo capace di
annunciarlo con l’esperienza della fraternità e della
condivisione». Don Gianluca Pellini, parroco di Santa
Maria alle Poggiola, alla periferia di Arezzo, ha scelto di
«partire dai giovani per coinvolgere maggiormente i
laici». E chiarisce: «Serve affidare loro alcune
responsabilità: i ragazzi hanno necessità di scendere in
campo. Ad esempio è bastato delegare loro la decisione
sui temi degli incontri settimanali per trasformare gli
appuntamenti in occasioni davvero partecipate».
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Ogni ambiente educativo possa essere luogo di apertura al
trascendente e agli altri; luogo di dialogo, di coesione e di ascolto, in

cui il giovane si senta valorizzato nelle proprie potenzialità.
Benedetto XVI, messaggio per la Giornata mondiale della pace 2012

APPUNTI

l Vangelo al centro; i giovani
missionari della Parola. Il progetto
è realtà nella parrocchia di Maria

Santissima della Salute di Portici a
Napoli dove il vice parroco don
Michele Madonna sperimenta nuova
modalità di evangelizzazione. Qui i
giovani hanno fatto della comunità
una «scuola di evangelizzazione».
Ogni incontro settimanale diventa
l’occasione per riflettere sul Vangelo
della domenica successiva che viene
drammatizzato attraverso il canto, il
volto, le mani perché ogni parte del
corpo possa parlare di sé e con Gesù.
Sono i giovani stessi a dividersi in
gruppi: c’è chi si dedica
all’accoglienza, chi alla sintesi
dell’incontro precedente, chi a curare
la partecipazione dell’appuntamento
successivo, chi a preparare la cena. «È
un annuncio gioioso – spiega don
Michele – mutuato da un’esperienza
vissuta in Sudamerica nella
Repubblica Dominicana. Partiamo
dalla convinzione che Gesù agisce:
non c’è barriera, i cuori si aprono e
così inizia il contagio della
evangelizzazione». A Portici tutta la
comunità il sabato sera cena insieme
e poi condivide un’ora di adorazione
eucaristica. 

Rosanna Borzillo
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Per molti parroci le nuove
generazioni stanno diventando
una risorsa preziosa nella
comunità. A una condizione:
lanciargli proposte impegnative

A Sestri Levante 5 parrocchie insieme
ra l’ottobre 2005 quando le parrocchie di Sestri Levante, diocesi di
Chiavari, accolsero la sfida di proporre a tutti i giovani della città un

percorso unitario di formazione. «Un lavoro iniziato con entusiasmo –
racconta don Alberto Gastaldi, incaricato per la Pastorale giovanile –, ma
anche con timori e domande che continuiamo ad ascoltare». L’impegnativo
progetto punta a far camminare insieme i ragazzi delle varie parrocchie
della città. «Insieme alla collaborazione dei parroci, è stato importante che
io potessi essere una presenza dedicata ai giovani di tutte le comunità –
continua don Alberto –. C’è poi stato un lavoro comune di formazione degli
educatori. Fondamentali l’apertura alle iniziative diocesane, le Gmg e i
campi estivi a Locri, Napoli e in Puglia». Sestri Levante si scopre oggi più
ricca: superata la paura di perdere qualcosa si assapora il gusto della
condivisione.

Luca Sardella
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A Perugia la musica fa comunità

Portici, annuncio giovane

a musica «giovane» protagonista in parrocchia. Accade nella
comunità di San Bartolomeo, a Ponte San Giovanni, ai piedi

di Perugia, dove da dodici anni si tiene il concorso musicale «Sa-
remo al c’entro». Nella parrocchia che ha dato vita al pub «B-
dumpa» la kermesse coinvolge nell’organizzazione più cento ra-
gazzi e un intero quartiere. L’idea è quella di un Festival con di-
verse categorie che avrà il suo clou in tre serate finali, a giugno.
Tema di questa edizione: «Largo alla musica». «Vogliamo che il
pentagramma e ogni forma artistica – spiegano Roberto Castelli-
ni, coordinatore organizzativo, e Maria Tarsia, giovane dello staff
– siano strumenti diretti, chiari ed efficaci per esprimere se stes-
si, ma anche per voler sognare, sperare e per manifestare i pro-
pri ideali». (G.Gam.)
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Conegliano, una mano per il «don»
ultimo corso, partito in questi giorni, è quello per insegnare a
suonare la chitarra. Sono tanti i ragazzi impegnati ad animare il

terzo coro della parrocchia, quello giovanile. A Parè di Conegliano,
quartiere popolare di oltre 3mila anime, il parroco don Fausto Scapin,
nonostante l’età, riesce a reggere proprio grazie alla «risorsa giovanile»
che anima l’oratorio, insieme con le suore salesiane. Oratorio
frequentato, in parte considerevole, da immigrati, anche cinesi, che
diventano la maggioranza al Grest estivo. Dai 200 ai 300 ragazzi che
riescono a convivere per lunghe ore grazie all’accompagnamento vigile
dei loro coetanei. Le vacanze di Natale, ad esempio, si sono
trasformate in alcuni giorni di esercizi spirituali. La prossima uscita
sulla neve, a Sappada in alto Cadore, sarà occasione non solo di
divertimento, ma anche di condivisione formativa.

Francesco dal Mas
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’L a parrocchia di San Giovanni
Battista di Candiolo è una delle
poche, nella diocesi di Torino, a

non avere un vero oratorio, se si
esclude un prefabbricato pericolante e
un prato per dare i classici quattro
calci al pallone. Ma la comunità è viva
e per il parroco, don Carlo Chiomento,
la pastorale giovanile una priorità.
Così nel febbraio 2010 nasce l’idea di
musical per finanziare un «sogno di
oratorio». Si forma la Compagnia
«Amici del Samaritano» che prende il
nome dallo spettacolo,
un’attualizzazione della parabola
evangelica. La proposta coinvolge
oltre 120 persone di diverse età che si
sono occupate di recitare, suonare,
cantare, ballare, ma anche delle
scenografie, dell’organizzazione
tecnica, logistica e promozionale. «In
realtà – spiega Corrado Bolla, anima
della compagnia – non si tratta solo di
uno spettacolo che nasce dall’esigenza
di "fare cassa". L’obiettivo è quello di
alimentare l’amicizia con Gesù e tra i
membri della Compagnia; trasmettere
un messaggio, uno stile, una passione,
un metodo e un esempio ispirati al
Vangelo. Attraverso teatro e musical si
mettono le basi dell’oratorio che sarà».
(www.amicidelsamaritano.it).

Patrizio Righero
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Parrocchie vive
«segreto» giovane

Torino, musical & amicizia

Vogliono essere ascoltati, non possiamo deluderli
rano molti mesi che non
incontravo Federico (nome
di fantasia); è stato un mio

alunno per 5 anni, con lui avevo
vissuto molte avventure: in
montagna, in Africa, alla Gmg.
Aveva una gran voglia di
vedermi per poter raccontare i
suoi progressi culturali,
spirituali; non è credente,
forse… Nemmeno lui sa come
definirsi. Federico è venuto a
prendermi all’aeroporto in
scooter e ci siamo infilati in un
bar a parlare. L’ho ascoltato con
piacere, per più di un’ora, e
anche lui mi sembrava
contento.
Il giorno successivo ho
incontrato Luisa (nome di
fantasia), una giovane che da
tempo voleva parlarmi della sua

situazione familiare, del difficile
rapporto con suo padre, del
desiderio di andare a vivere da
sola, delle difficoltà di essere
messa in regola sul posto di
lavoro e di trovare casa in affitto
ad un prezzo accessibile; anche
con lei un’ora di ascolto è
passata in un batter d’occhio.
La stessa sera, alle 23.30 circa,
alla fermata di un autobus
notturno che non passava mai,
sono stato avvicinato da un
giovane diciottenne che non ha
avuto difficoltà a dirmi il
proprio nome, la scuola che
frequentava, i suoi sogni
universitari; avendomi visto
vestito da prete, desiderava
rivolgermi alcune domande ed
essere ascoltato; incurante di ciò
che poteva pensare l’amico con

cui stava trascorrendo la serata,
mi ha confidato che suo nonno,
a cui era molto legato, era morto
poco tempo prima, tuttavia
sentiva la sua presenza; anche
lui diceva di non essere credente
ma sentiva un gran desiderio di
credere. Una volta salito
sull’autobus mi sono accorto
che, il sabato notte, sono pieni
di adolescenti che si spostano,
da un pub a una festa.
Questi tre incontri così
particolari, raccolti nel breve
tempo di dodici ore, mi hanno
stupito.
Mi sembra che il desiderio di
essere ascoltati, personalmente,
profondamente, a lungo,
semplicemente, in modo
informale, sia molto presente
oggi nei giovani.

È bello ascoltare a quattr’occhi,
donarsi reciprocamente tempo,
«da solo a solo». Il mondo del
Web e dei social network è in
fondo uno spazio in cui si
avverte un grande desiderio di
ascolto.
Dio è un grande, paterno,
accogliente ascoltatore delle
preghiere, dell’urlo di dolore,
dei ringraziamenti che ogni
giorno si levano verso il cielo.
Il sacramento del perdono è in
fondo anche un grande spazio
di ascolto personale; attraverso il
sacerdote Dio ascolta e guarisce;
le giovani generazioni hanno
diritto a poter ricevere questo
dono.

Don Nicolò Anselmi
don.nico@libero.it
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In poche ore tre ragazzi
mi hanno aperto il loro
cuore. È bello ascoltare 
a quattr’occhi, donarsi
reciprocamente tempo

Rio 2013. Ecco il primo clic
Apre il sito ufficiale della Giornata 

l primo contatto con la Gmg di Rio non può che
passare attraverso i bit del sito ufficiale

www.rio2013.com disponibile, al momento, solo
in portoghese, spagnolo e inglese. Se non avete
molta confidenza con le lingue, incollate
l’indirizzo del portale nella finestrella dedicata
che trovate tra gli strumenti del traduttore
automatico di Google
(www.google.it/language_tools). 
Oltre alle notizie di base sulla Giornata che si
svolgerà in Brasile nel luglio del 2013 potete
trovare informazioni sul concorso per suggerire il
testo dell’inno ufficiale e l’applicazione per
dispositivi mobili Apple e Android che permetterà
ai giovani di tutto il mondo di seguire il cammino
della croce in tempo reale. 
Sono già attivi un account Twitter, una pagina
ufficiale di Facebook e una di Google+, sempre in
lingua portoghese. È anche possibile riempire il
formulario per partecipare alla Gmg come
volontari internazionali. 

Marco Sanavio
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LABORATORIO/1

L’arte che parla di Dio
uando i colori, i testi, le scene,
i suoni servono a parlare di Dio

in modo giovane e originale.
Pittura, scultura, disegno, teatro,
musica, letteratura e architettura
saranno protagonisti del laboratorio
«Giovani, arte ed educazione alla
fede» che si terrà a Roma, il 24 e 25
febbraio, presso la Domus Mariae.

Attraverso la riflessione e il dialogo
con alcuni esperti ai quali si
aggiungeranno workshop, saggi e
testimonianze si potrà approfondire
il rapporto tra arte, sacro e mondo
giovanile. 
Promossa dal Servizio nazionale per
la pastorale giovanile in
collaborazione con altri uffici Cei,
l’iniziativa è rivolta ai ragazzi che
hanno partecipato al concorso

artistico per la Gmg di Madrid, a chi
ha preparato il Festival della
Gioventù e a tutti coloro che
svolgono attività artistiche in diocesi
o nei propri gruppi ecclesiali. Ci si
può iscrivere fino al 16 febbraio
compilando la scheda online e
seguendo le indicazioni sul sito
www.chiesacattolica.it/giovani

Stefania Careddu
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LABORATORIO/2

Sul Web per educare alla fede
educazione oggi è sempre più digitale. Per esplorare
le nuove strade dell’evangelizzazione, riflettere sulla

potenzialità della Rete con spirito critico e scambiare espe-
rienze concrete, il Servizio nazionale per la pastorale giova-
nile in collaborazione con l’Ufficio nazionale per le comu-
nicazioni sociali e il Servizio informatico della Cei promuo-
vono il laboratorio «Giovani, Web ed educazione alla fede».
L’appuntamento è il 16 e 17 marzo a Roma, presso la Do-

mus Mariae. L’incontro, che si aprirà con la relazione di
Pier Cesare Rivoltella, docente all’Università Cattolica del
Sacro Cuore di Milano, prevede approfondimenti sui social
network e sui linguaggi della comunicazione digitale. Sono
invitati coloro che operano nel Web a servizio della pasto-
rale di parrocchie e diocesi, e tutti quelli che per passione
o lavoro si occupano del settore. Il programma e le infor-
mazioni per iscriversi (c’è tempo fino all’8 marzo) sono di-
sponibili su www.chiesacattolica.it/giovani (S.Car.)
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Un oratorio estivo. In alto, la Compagnia Amici del Samaritano di San Giovanni Battista di Candiolo (To)
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